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di Gaetano Veneto* 

Una sentenza della Corte 
costituzionale, recentissima 
quanto significativa nei con-
tenuti di una motivazione 
largamente supportata da 
puntuali e ricchi riferimenti a 
norme e diritti sanciti dalla 
Corte sociale europea e da 
Convenzioni internazionali 
che integrano ed innervano il 
dettato della nostra Carta del 

1948, sentenza emanata in 
tema di indennità per licen-
ziamento illegittimo, in que-
sto delicato momento dei rap-
porti tra il nostro Paese e l’U-
nione Europea, induce a qual-
che riflessione, e insieme sti-
mola ad un dibattito che au-
spichiamo quanto più diffuso 
ed approfondito sui due temi, 
sempre ricorrenti, della salute 

e del diritto al lavoro. 
La sentenza innanzi citata, la 

numero 194 del 26 settembre 
2018, depositata e pubblicata 
qualche giorno fa, l’8 novem-
bre, abbonda di richiami alla 
Corte sociale europea, alle 
decisioni del Comitato euro-
peo dei diritti sociali, riferen-
dosi altresì alla Convenzione 
OIL numero 158 del 1982, 
ispiratrice dell’articolo 24 del-
la citata Carta sociale euro-
pea, così ridefinendo ed am-
pliando le tutele per il lavora-
tore ingiustamente licenziato. 

di Antonio Belsito* 

Salute e lavoro: diritti compatibili o sempre n conflitto? 

   * Professore già ordinario di Diritto del 
Lavoro  
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Negli scorsi anni abbiamo 
sviscerato le varie problemati-
che insorte in tema di 
“Ambiente, lavoro e sicurezza” 
riscontrando numerose inade-
guatezze della normativa vi-
gente, nonostante i continui 
passi avanti dopo l’adozione 
del d.lgs. n. 81/2008. 

A dieci anni dall’entrata in 
vigore di tale normativa si rile-
va che purtroppo le cd. “morti 
bianche” sul lavoro sono 

tutt’altro che diminuite ove si 
tenga conto, in particolare, che 
a fronte degli oltre mille morti 
sul lavoro all’anno si riscontra 
una vertiginosa diminuzione 
dell’occupazione. 

Ne consegue che se si raf-
frontano le percentuali pubbli-
cate al numero dei lavoratori 
occupati, si evince un quadro 
tutt’altro che positivo. 

Con ciò non si vuol mettere in 
risalto il fallimento di una nor-
mativa, bensì la necessità di 
adeguarla alla effettive esigen-
ze da più parti rivendicate. 

E, per non farci mancar nulla 
nel nostro bel Paese continuia-
mo a dover affrontare il più 
imbarazzante dei problemi: 
quello di scegliere tra la tutela 
del lavoro, da un lato e della 
salute dei lavoratori e dei citta-
dini tutti, dall’altro. Valga, per 
tutti, l’annosa questione “ILVA” 
di Taranto in cui è evidente la 
contrapposizione tra esigenze 

produttive e tutela ambientale. 
Soprattutto di questo imba-

razzante dilemma si occupe-
ranno i numerosi illustri relatori 
che nei giorni 12 e 13 dicembre 
a Foggia interverranno per for-
nire proposte e suggerimenti 
concreti per arginare un simile 
e increscioso problema. 
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Questo riferimento al recen-
te operato della Corte costitu-
zionale viene utilizzato, in 
questo breve articolo, con 
riserva di più ampio appro-
fondimento, per affrontare 
l’argomento più volte affron-
tato dai Giudici della Supre-
ma Corte, regolatrice ed in-
terprete delle norme costitu-
zionali, per prendere in consi-
derazione i due temi, scottan-
ti ed artatamente giustapposti 
della tutela della salute sui 
luoghi di lavoro e del diritto 
al lavoro, con un corollario di 
un affievolito diritto alla salu-
te, dovendosi, a parere di eco-
nomisti e sociologi d’accatto, 
fare i conti con le esigenze 
della produzione e i pericoli 
di aggravamento di costi di 
essa per gli obblighi imposti 
in nome di una “eccessiva 
tutela della salute del lavora-
tore”. 

Con la sentenza numero 58 
depositata il 23 marzo 2018, a 
proposito della insieme 
drammatica quanto prolun-
gata vicenda ILVA, la Con-
sulta torna ancora una volta 
ad occuparsi del tema salute 
– sicurezza dei lavoratori. La 
più sensibile dottrina giusla-
voristica ha rilevato un signi-
ficativo mutamento di posi-
zione della giurisprudenza 
costituzionale rispetto ad una 
precedente sentenza, la n. 85 
del 2013, nella quale la Corte 
aveva affrontato il conflitto 
tra questi due diritti utiliz-
zando l’opinabile criterio di 
“un ragionevole bilanciamento 
tra diritti fondamentali tutelati 
dalla Costituzione … quello alla 
salute (art. 32 Cost.) e … quello 
al lavoro (art. 4 Cost.), da cui 
deriva l’interesse costituzional-
mente rilevante al mantenimen-
to dei livelli occupazionali ed il 
dovere delle istituzioni pubbliche 
di spiegare ogni sforzo in tal 
senso”. 

Il tutto sulla base di una af-
fermazione lapidaria che, al 
tempo, lasciò già allora molti 
dubbi tra gli studiosi, che 
“tutti i diritti fondamentali tute-
lati dalla Costituzione si trovano 
in un rapporto tale ... che non è 
possibile … individuare uno di 
essi che abbia la prevalenza asso-
luta su altri”. 

Pertanto, sempre nella stes-
sa sentenza si leggeva che “…
la qualificazione come primari 
dei valori dell’ambiente e della 
salute significa… che gli stessi 
non possono essere sacrificati ad 
altri interessi ancorchè costitu-
zionalmente tutelati, non già 
che gli stessi siano posti alla 
sommità di un ordine 
“gerarchico assoluto”. 

Come si legge, la sentenza 
interpretava l’articolo 41 della 
Costituzione in modo che, se 
e quando si parla della salute, 
dovrebbe garantirsi un bilan-
ciamento che invece per nulla 
viene richiesto dalle esigenze 
di una “libertà economica” 
dell’iniziativa privata, fino al 
diritto di un bilanciamento 
con la tutela della salute. 

La sentenza del 2018, ripren-
dendo precedenti pur se da-
tate sentenze, la 405 del 1999 
e la 399 del 1996, esalta vice-
versa i limiti alla tutela dell’i-
niziativa economica privata 
quando questa ponga in peri-
colo la sicurezza del lavorato-
re e pertanto sancisce che non 
possono che imporsi limiti ai 
datori di lavoro per la prote-

zione della salute e dell’inte-
grità fisica. 

A questo punto scopriamo 
le carte. 

La nuova, e ben diversa-
mente orientata, sentenza 
58/2018, confrontata a tutte le 
altre, direttamente riportabili 
al caso ILVA, ed in particola-
re alla 85 del 2013, disvela, 
smascherandola, tutta l’ipo-
crisia del cd. 
“contemperamento degli in-
teressi” fino a qualche tempo 
addietro utilizzato attraverso 
una lettura forzata del princi-
pio di cui all’articolo 41 Cost. 
da coordinare con una mera e 
non orientata sottoposizione 
a quei vincoli propri di una 
legislazione statuale dovero-
samente ispirata, ancor più 
che al dettato, di altissimo 
valore politico ma veramente 
programmatico, dell’articolo 
1 che fonda la Repubblica sul 
lavoro, ma vincolata ed ispi-
rata ad articoli, quali il 32 e, 
per i vincoli ed i richiami in-
ternazionali, a normative e 
direttive europee e, più in 
generale, di una comunità 

internazionale volta sempre 
più al rispetto e alla tutela 
della persona umana e, per 
essa, del lavoratore, garanten-
done salute e dignità, sul pia-
no fisico e morale. 

Il liberalismo (e liberismo) 
all’italiana viene così imbri-
gliato e ricondotto negli argi-
ni, ben definiti e rigorosi, di 
un solidarismo che nel nostro 
Paese e nella comunità super 
nazionale esige sempre più 
una “globalizzazione” che 
per sua natura tende a ridur-
re differenze ed ingiuste pre-
valenze. 

Già nel 1990 la Corte costitu-
zionale, di fronte al problema 
di definire la “miglior tecno-
logia possibile”, condizionan-
dola alla scelta di “costi non 
eccessivi” (frase già utilizzata 
in precedenza) aveva sancito 
che tale tecnologia andasse 
scelta utilizzando il criterio 
del “rispetto del principio 
fondamentale del diritto alla 
salute sancito dall’art. 32 del-
la Costituzione. Conseguente-
mente il condizionamento al 
costo non eccessivo dell’uso 
della migliore tecnologia di-
sponibile va riferito al rag-
giungimento dei livelli infe-
riori a quelli compatibili con 
la tutela della salute umana”. 

Così, scegliendo la strada di 
una interpretazione e chiarifi-
cazione di principi 
“contemperati” con altri, fatti 
propri dalle sentenze prece-
denti, la Corte, nella motiva-
zione di questa sentenza del 
2018, spazza via bilanciamen-
ti equivoci, privilegiando 
l’importanza essenziale ed 
indeclinabile del diritto alla 
salute, bene primario per la 
collettività ed essenziale per 
rendere concreti e fruibili tut-
ti gli altri diritti, primo fra 
tutti quello al lavoro per una 
reale esistenza libera e digni-
tosa.  

Lasciando da parte la capra, 
insieme tenendola lontana 
dalle prelibate ed agoniate 
foglie di cavolo, si smaschera, 
fotografandola nella sua ipo-
crita matura di liberismo 
truccato, garantendo real-
mente il diritto al lavoro sen-
za oltraggiare la vita umana. 

continua dalla prima pagina 
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Recentemente l’Ispetto-

rato Nazionale del lavoro 

attraverso la nota proto-
collo n. 9294 del 9 novem-

bre 2018 ha fornito chiari-

menti in merito alle san-

zioni previste per la  man-

cata tracciabilità dei com-

pensi quando il rapporto 
di lavoro è svolto in “nero”. 

L’obbligo di pagare i 

compensi con mezzi trac-

ciabili riferiti ai rapporti di 

lavoro subordinato, in 
qualunque modo instaura-

ti, ai rapporti di collabora-

zione coordinata e conti-

nuativa e tutti quelli in-

staurati dalle cooperative 

con i propri soci, è ormai 
in vigore dal 1° luglio 2018 

ai sensi dell’articolo 1 

commi dal 910 al 913 del-

la l. n. 205/2017. Sono 

esclusi da tale obbligo i 
compensi riferiti a borse di 

studio, tirocini, rapporti di 

lavoro di natura occasio-

nale; i rapporti di lavoro 

domestico; i rapporti in-

staurati con le pubbliche 
amministrazioni. 

Un caso particolare ri-

guarda i soci lavoratori di 

cooperativa, anche presta-

tori, che intrattengono con 

la cooperativa un rapporto 
di “prestito sociale” che 

potrà essere richiesto 

presso un qualsiasi punto 

dedicato ai soci. In questo 

caso il pagamento dovrà 

avvenire sul “libretto di 
prestito” che deve essere 

aperto presso la cooperati-

va, purchè: tale modalità 

di pagamento sia stata ri-

chiesta per iscritto dal la-

voratore; il pagamento 
venga documentato 

dall’ufficio paghe nella 

“lista pagamenti sul libret-

to” e sia attestato dall’Uffi-

cio prestito sociale che de-
ve verificare che il paga-

mento risulti accreditato il 

giorno seguente a quello in 

cui è stato effettuato. 

L’Ispettorato Nazionale 

del lavoro con la nota 
9294 del 9 novembre 2018 

ha affermato che il lavoro 

svolto in “nero” difficilmen-

te viene remunerato attra-

verso strumenti tracciabili, 
perché in questi casi si fa 

ricorso al pagamento in 

contanti. Per cui deve es-

sere applicata la sanzione 

compresa tra € 1.000,00 

ed € 5.0000,00 prevista 
dal comma 913 della l. n. 

205/2017 che non può 

essere abbinata alla maxi 

sanzione per lavoro “nero”, 

disciplinata dall’articolo 3 

comma 3-quinquies del 
decreto legge n. 12/2002 

modificato dal decreto legi-

slativo n. 151/2015, in 

quanto il legislatore ha 

escluso l’applicazione di 

altre sanzioni qualora vie-
ne ad essere contestata 

tale irregolarità,. 

Oltretutto il Ministero 

del lavoro ha evi-

denziato che 

quando trattasi 
di lavoro “nero” 

la periodicità  

della erogazione 

della retribuzio-

ne, spesso, av-

viene giornal-
mente per cui si 

configurano tanti 

illeciti quante 

sono le giornate 

di lavoro “nero” 
svolte. Infine l’I-

spettorato Nazio-

nale del Lavoro 

in questo caso 

permette l’ado-

zione della diffi-
da accertativa se 

viene accertato 

che la retribuzione al lavo-

ratore in “nero” sia stata 

effettuata in contanti ed in 
misura inferiore all’impor-

to stabilito dal CCNL di 

riferimento applicato. 

I pagamenti delle retribuzioni  
devono essere tracciati 

di Giulio D’Imperio 
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 L’organizzazione aziendale è una organizzazione economica, 
nell’ambito della quale, in modo coordinato si procaccia, si pro-
duce e si consuma ricchezza, con una destinazione duratura nel 
tempo. 

L’azienda quindi è un sistema di forze economiche e si svi-
luppa nell’ambiente di cui è parte complementare. 

Gli elementi che la compongono sono tra loro interconnessi in 
termini tali che gli effetti globali del sistema sono superiori alla 
semplice somma di quelle dei singoli componenti. 

L’osservazione della realtà mostra che l’impresa è un sotto 
sistema di un sistema più ampio alle cui regole non può sottrar-
si se vuole assicurarsi l’equilibrio duraturo e la sopravvivenza. 

Sotto questa ottica l’impresa deve perciò essere concepita co-
me un sistema aperto verso l’ambiente esterno, in entrata, rice-
ve energie ed informazioni e restituisce in uscita all’ambiente in 
cui è inserita prodotti ed energie. 

Quando si parla di ambiente di cui l’azienda è parte integran-
te, si fa riferimento contemporaneamente a più aspetti; si può 
parlare di un ambiente culturale, a seconda ,ad esempio, degli 
atteggiamenti che l’azienda ha verso modelli consumistici e a 
tutto ciò che ne consegue da un punto di vista delle scelte d’im-
presa. 

Ancora l’ambiente culturale tiene in considerazione il grado 
di istruzione e di preparazione professionale presenti nella so-
cietà che condizionano la qualità del personale di cui può di-
sporre l’azienda.  

Anche l’ambiente sociale influenza l’azienda sotto più aspetti, 
si pensi alla suddivisione in classi sociali, le mobilità che carat-
terizzano la società esterna si riflettono sull’organizzazione for-
male e su quella informale dell’impresa. In tal contesto si anno-
verano anche le organizzazioni rappresentative degli interessi 
di particolari categorie sociali, come i sindacati, i quali costitui-
scono uno dei più importanti vincoli alle scelte aziendali. Il cli-
ma sociale ossia i rapporti più o meno conflittuali tra le classi 
che compongono una società in un dato periodo sono per l’a-
zienda condizioni di funzionamento più o meno incerte e favo-
revoli. Pur essendo l’ambiente il principale fattore che condizio-
na struttura e comportamenti aziendali, sarebbe riduttivo non 
pensare che l’azienda soprattutto se è di grandi dimensioni non 
sia in grado di agire più o meno intensamente sull’ambiente in 
tutti i profili. 

In tale ottica si è affermato sempre più il concetto di respon-
sabilità sociale d’impresa, oltre all’obbiettivo “profitto”, l’azien-
da deve mirare ad un sviluppo economico sostenibile, ossia 
rendere l’azienda un luogo proiettato verso il rispetto delle leg-
gi e dei diritti umani, sensibile alle problematiche ambientali, e 
non ultimo promuovere lo sviluppo del territorio in cui l’azien-
da è insediata. 

Con opportune azioni e dovuti comportamenti l’azienda ten-
de a migliorare la sua immagine e ad ottenere maggiori consen-
si da tutti gli stakeholder; il personale che lavora in ambienti 
più sicuri e salutari renderà di più in termini di produttività o 
come anche una buona reputazione aziendale potrebbe facilita-
re l’azienda nei vari canali di credito. 

L’attenzione e la valorizzazione verso la dimensione socio 
ambientale dell’azienda ha contribuito ad integrare i sistemi di 
comunicazione aziendale, oltre al bilancio d’esercizio si parla di 

risultati socio ambientali, il 
cosiddetto bilancio di sosteni-

bilità.  
“E’ un rendiconto integrato delle performance aziendali; 

espone risultati economico-finanziari e illustra l’impatto delle 
attività delle azienda sugli interlocutori sociali e sull’ambiente”.    

Il bilancio di sostenibilità non è regolato da obblighi di legge, 
perciò le aziende seguono modelli proposti da organismi inter-
nazionali che si occupano di rendicontazione ambientale.  Dal 
2017 diventa obbligatorio per le imprese di grandi dimensioni 
che costituiscono enti di interesse pubblico e che alla data di 
chiusura del bilancio, presentano un numero di dipendenti oc-
cupati in media durante l’esercizio pari a 500 secondo quanto 
previsto dalla Direttiva 2014/95/UE recepita in Italia con D. lgs 
254 del 30/12/2016.  

Il bilancio di sostenibilità si articola in più parti. Quella presa 
in esame nel seguente lavoro è la parte riguardante le perfor-
mance sociali ed ambientali, ossia tutto ciò che concerne la ge-
stione degli impatti ambientali, attraverso la presentazione de-
gli effetti delle politiche aziendali di ciascun gruppo di stake-
holder. Con particolare riferimento alle risorse umane il docu-
mento esamina la composizione del personale, e tutte le misure 
adottate per garantire la salute e la sicurezza dei luoghi di lavo-
ro. 

L’Ataf s.p.a. è la  società che esercita l’attività di Trasporto 
Pubblico Locale del Comune di Foggia, nonché la gestione della 
sosta tariffata. 

Attraverso una richiesta ufficiale sono stati resi disponibili i 
dati nell’ambito delle politiche in materia di health & safety i 
quali  vengono di seguito presentati in una tabella riassuntiva. 

 

Dati forniti dall’archivio statistico dell’Ataf spa 

I dati raccolti confluiscono in indicatori di risultato, finalizzati 
all’eventuale assunzione e al rafforzamento di misure preventive. 

RIEPILOGO 

 
 

L’indice di frequenza infortuni, allo scopo di rendere più leggi-
bile il risultato, è stato calcolato per un milione di ore lavorate, 
in un determinato periodo di tempo, ipotizzando che le ore la-
vorate e le ore lavorabili nel periodo considerato coincidano.  
Negli anni considerati in questa relazione (2016-2017) abbiamo 
assistito ad un trend in calo del fenomeno infortunistico. Tale 
risultato è avallato oltre che dalla riduzione dei tassi di frequen-
za, anche dai tassi di gravità degli stessi. 

  Anno 
2016 

Anno 
2017 

Dipendenti del periodo 
Entrate del periodo 
Uscite del periodo 
Ore di assenza dal lavoro 
(per sciopero, permessi, malattia) 
Ore lavorate nel periodo 
Totale eventi infortuni del periodo 
Giorni di assenza dal lavoro per infortunio 

221 
0 
14 
24518 
 
370201 
18 
309 

213 
0 
8 
17329 
 
367982 
11 
171 

Tabella riepilogativa Anno 2016 Anno 2017 

Tasso di frequenza infortuni 
Tasso di gravità infortuni 
Tasso di turnover complessivo 

Tasso di assenteismo 

48,62 ppm 

0,8346 ‰ 

6,3348% 

6,6228% 

29,89ppm 

0,4647‰ 

3,7558% 

4,7090% 

di Barbara Angelillis* 

   * Docente di statistica all’Università degli 
Studi di Foggia 
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 Tale tipologia di indici 
sono quelli presi in consi-
derazione dall’INAIL, il 
primo consente di valuta-
re la periodicità con cui 
avvengono gli infortuni e 
il secondo di valutarne e 
conseguenze; quest’ulti-
mo ha valori desiderabili 
se inferiori allo 0,5. In 
sostanza con un basso 
indice di gravità contem-
poraneo ad un basso in-
dice di infortunio siamo 
in presenza di rischio 
basso e limitata pericolosità. Possiamo dedurre che le politiche 
aziendali sono sensibili riguardo alla salute e sicurezza dei la-
voratori. 

L’azienda, attraverso l’indice di turnover complessivo, mo-
stra un livello pre-crisi in termini di capacità di generare quote 
incrementali di occupazione. Gli effetti di questo tasso potreb-
bero essere fisiologici, quindi potrebbero dipendere da movi-
menti programmati quindi prima i pensionamenti e poi l’as-
sunzione di nuove risorse umane, in questo caso potrebbe esse-
re una strategia aziendale, oppure potrebbe parlarsi di errori 

nella gestione delle risor-
se umane. In questa sede 
non siamo in grado di 
poterlo detrarre dalla 
nostra indagine.  
Infine abbiamo calcolato 
il tasso di assenteismo, 
rispetto al 2016 si è avuto 
un calo nel 2017, sicura-
mente va letto in termini 
positivi, ma bisogna ri-
cordare che non può esse-
re considerato l’unico 
parametro per tale valu-
tazione; sotto il concetto 

di assenteismo si possono studiare notevoli variabili qualitati-
ve e quantitative che incidono sul fenomeno, dalla disaffezione 
al lavoro e al relativo disinteresse per l’azienda fino ai costi 
diretti e indiretti che un elevato tasso di assenteismo comporta. 

In conclusione è importante diffondere la conoscenza del 
rischio, dei luoghi, delle modalità di accadimento degli eventi 
lesivi per orientare, programmare e pianificare le attività di 
prevenzione nei luoghi di lavoro; per migliorare la qualità del-
la vita, per promuovere la cultura della prevenzione e della 
partecipazione nei luoghi di lavoro. 
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di Stefania Elia Doronzo 

Si moltiplicano sempre di più le pro-
nunce della Cassazione chiamata a deli-
neare i confini entro i quali la corretta 
fruizione dei permessi retribuiti della leg-
ge n. 104/992 deve aver luogo. 

Come è noto, la legge 5 febbraio 1992 
n. 104 (legge quadro per l’assistenza, 
l’integrazione sociale e i diritti delle per-
sone handicappate), conferisce ai disabili 
e in alcuni casi anche ai loro congiunti, 
determinati diritti volti a promuovere l’in-
serimento e l’integrazione sociale delle 
persone con disabilità. 

Uno di questi diritti, forse il più impor-
tante e talvolta anche il più controverso, è 
il diritto sancito all’art. 33, comma 3, ov-
vero la facoltà dei disabili o dei suoi fa-
miliari entro il secondo grado ovvero   
entro il terzo grado qualora i genitori o il 
coniuge del disabile siano ultra sessanta-
cinquenni o siano affetti anch’essi da pa-
tologie invalidanti o siano deceduti o 
mancanti, di fruire dei permessi retribuiti 
sul posto di lavoro pari a 3 giorni al mese 
o 2 ore al giorno. 

Ebbene la Suprema Corte della Cassa-
zione, negli scorsi mesi, è intervenuta 
ancora una volta su questo tema e più 
precisamente sui permessi richiesti dai 
coniugi o familiari del disabile, delinean-
do i confini entro i quali questo diritto 
può essere esercitato dato che si presta 
troppo spesso ad usi impropri. 

In particolare, i nuovi principi fissati 
dai giudici della massima assise vanno in 

due direzioni: da un lato si opera una 
stretta sui fruitori dei permessi, stabilendo 
che il familiare che si allontana dal posto 
di lavoro per assistere il proprio congiun-
to disabile, ma in realtà sfrutta i permessi 
104 per propri interessi, tenendosi lonta-
no da quest’ultimo, rischia il licenzia-
mento per giusta causa e dall’altro lato, i 
giudici di legittimità, sanciscono anche la 
non obbligatorietà del familiare che assi-
ste, di dover rimanere con il disabile per 
tutta la durata del permesso, cosicchè 
nell’arco delle 24 ore dopo aver assolto ai 
suoi compiti con il disabile, il familiare 
può anche occuparsi delle sue faccende 
personali. 

Pertanto posto che la finalità che ispira 
la facoltà di assentarsi dal lavoro senza 
perdere la retribuzione e senza intaccare 
le proprie ferie è quella di garantire una 
maggiore e più proficua assistenza del 
disabile, anche permettendo al titolare dei 
permessi legge n. 104 di ritagliarsi uno 
spazio per far fronte alle proprie esigenze 
personali, dove però per esigenze perso-
nali non si può includere certo una gita o 
altre faccende che terrebbero il lavoratore 
lontano dal disabile, la Corte di Cassazio-
ne, nella sentenza n. 18293 del 15 luglio 
2018, ha confermato il licenziamento di 
una lavoratrice che, beneficiando della 
legge 104 per assistere la madre, si era 
allontanata dall’abitazione di quest’ultima 
e aveva approfittato di una giornata di 
permesso per recarsi con la propria fami-

glia in una nota località turistica. 
Per i giudici di legittimità, una 
simile condotta ha rilevanza pe-
nale e il lavoratore è punibile 
con il licenziamento poichè si 
rende responsabile del reato di 
truffa ai danni dello stato, atteso 
che la retribuzione viene antici-
pata dal datore di lavoro ma in 
realtà resta a carico 
dell’I.N.P.S.. 
Non è la prima volta infatti che 
la Cassazione si pronuncia sulla 
legittimità del licenziamento per 
abuso dei permessi l. n. 104, 
ritenendo la sanzione irrogata 
dal datore di lavoro proporzio-
nata alla  condotta “indicativa di 
un sostanziale disinteresse del 
lavoratore al rispetto delle esi-
genze aziendali e dei principi 
generali di correttezza e buona 
fede nell’esecuzione del contrat-
to. D’altra parte però la Corte ha 
anche precisato che il lavoratore 
non è obbligato ad assistere il 
disabile durante tutta la giornata 
di permesso o necessariamente 
in coincidenza con l’orario in 
cui avrebbe dovuto essere a la-

voro e, già  nella sentenza n. 4106/2016, 
gli ermellini  chiarivano che la necessità 
sancita dalla legge per cui il lavoratore 
che beneficia dei permessi deve assistere 
il famigliare disabile con continuità e in 
via esclusiva “va interpretata cum grano 
salis” e “non implica un’assistenza conti-
nuativa di 24 ore” ma un’assistenza “che 
sia prestata con modalità costante e con 
quella flessibilità dovuta anche alle esi-
genze del lavoratore”. 

 La Corte di Cassazione è stata chiama-
ta dunque a porre un argine ben preciso 
all’esercizio di questo diritto dato che la 
normativa non specifica esattamente i 
compiti o le attività che è possibile svol-
gere durante le ore di permesso legge n. 
104/1992. Certamente, andare ad una fe-
sta o partire per le vacanze durante queste 
giornate, non è un comportamento corret-
to e mal si concilia con le finalità di que-
sto beneficio pertanto tali comportamenti 
sarebbero passibili di  sanzione. 

D’altra parte però, il timore è che per 
punire comportamenti poco corretti, si 
possa arrivare a sanzionare anche chi, 
invece, si comporta correttamente e di-
venta il bersaglio delle amministrazioni e 
dei  datori di lavoro che cominciano ad 
adottare condotte di verifiche estreme e 
inquisitorie. 

Peraltro la concessione dei permessi 
retribuiti, impone un impegno di spesa 
pubblica che tutta la collettività sopporta 
a tutela esclusiva della  persona con disa-
bilità con la conseguenza che  le giornate 
di permesso o di congedo richieste dal 
lavoratore, prevedono generalmente una 
riorganizzazione dell’attività lavorativa e 
spesso  incombenze più gravose per i col-
leghi, per cui il riconoscimento di queste 
agevolazioni dovrebbe comportare un 
vincolo morale oltre che giuridico del 
lavoratore beneficiario. 

Sarebbe dunque auspicabile un inter-
vento del legislatore che definisca una 
volta per tutte i limiti entro i quali questo 
diritto deve essere esercitato dal momento 
che gli interessi in gioco sono diversi, a 
partire dalla tutela  del disabile all’esigen-
za di non gravare sulla collettività e  sulla 
spesa pubblica e, da ultimo, ma non meno 
importante occorre tutelare il lavoratore 
che assiste che deve poter conciliare il 
lavoro con l’assistenza del disabile senza 
dover rinunciare alla sua realizzazione 
professionale. 

Intanto, in attesa di un intervento legi-
slativo, restano le pronunce della Cassa-
zione che, essendo diritto vivente,  faran-
no sicuramente strada dal momento che i 
principi enunciati dalla Corte di Cassazio-
ne costituiscono la base del ragionamento 
giuridico con cui il giudice di merito ri-
solve  le sue controversie. 
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Buon Natale 
dal Presidente,  

dal Consiglio Direttivo del Centro 
Studi Diritto dei Lavori  

e dalla redazione  

de il lavorista  

AMBIENTE SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 
 

Programma del Seminario 
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